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pcttncoli 

ult iara 

J a m e s Garner è M a r l o w e 

Torna Marlowe 
Mini-ciclo 

a «Canale 5» 
Fateci caso: almeno una 

volta per film questo investi
gatore Marlowe lo vedrete fi
nire a terra senza sensi. Il cal
cio di una rivoltella contro la 
nuca, le sprangate in testa, 
perfino le sigarette drogate. 
Sì, alla fine il colpevole uscirà 
fuori, come in ogni giallo che 
si rispetti, ma lo spettatore 
non proverà mai quella sensa
zione di liberazione, di tran
quillità raggiunta che ha da
vanti a quelle lucide soluzioni 
«matematiche» che ci regala, 
mettiamo, una Agatha Chri-
stie. 

U n ' i n q u a d r a t u r a del f i lm «• ragazzi della banda» 

Venezia ha offerto un'occasione per svelare un mondo 
ancora sconosciuto: una rassegna sulle passioni, 

la voglia di riscatto e di poesia del cinema armeno 

Dall'Armenia 
con furore 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ci vuol poco, a 
Venezia, per uscire dalla quoti
dianità ed entrare m?l facile e-
sotismo. Un salto a San Lazza
ro; alcuni \v*rsi del poeta Elise 
Ciarenz (-Della mia dolce Ar
menia amo la lìngua, sapore di 
sole/la tragica voce e i lamenti 
dei bardi...'); un incontro al 
collegio di Ca' anobio, ed ec
coci fiondati idealmente nel 
cuore dell'tarmenità», sulle pie
traie dell'Anatolia, in vista del 
biblico Ararat o, persino, tra la 
eente della moderna Erevan. 
La generica suggestione esoti
ca, però, si condensa presto in 
dati precisi. L'«armenità«, spie
ga il professor Borghos Ze-
kiyan, e oggi un sentimento ra
dicale e, insieme, una dramma
tica condizione: da un lato, la 
memoria storica dell'inestirpa
bile identità etnico-culturale; 
dall'altro, il senso angoscioso 
della separazione, di ricorrenti 
diaspore, del genocidio patiti 
da un popolo incolpevole e pa

cifico. Venezia è, da oltre due 
secoli, il punto di riferimento 
sicuro deir«armenità». E pro
prio Venezia ha dedicato oggi 
una manifestazione, intitolata 
tTra passato e presente: cinema 
dell'Armenia», che ha l'obietti
vo di sondare e riscoprire una 
cultura e un'arte cinemato
grafica cosi poco frequentata. 
«Alleatai della Serenissima in 
questa operazione è Erevan, la 
capitale della Repubblica so
cialista sovietica dell'Armenia. 
Qui vive, dopo i tragici program 
turchi del 1915 e dopo l'Otto
bre, una gran parte di questo 
popolo e qui, anche, è nato (da
gli anni 20 ad oggi) il cinema 
armeno. 

Parlare del cinema armeno 
degli inizi implica subito tirare 
in campo un eclettico maestro 
del passato come Hamo Bek-
Nazarov (1892-1965) cui vanno 
fatti risalire i film L'onore, 
Shor e Shor-Shor. Zarè, Kash 
push, oltreché la prima pellico
la sonora armena intitolata Pe

pò (1935). Parlare, d'altronde, 
del cinema armeno più vicino a 
noi induce, di necessità, a sof
fermarsi sull'eccentrica perso
nalità, sulle singolarissime ope
re del cineasta-maudit Serghei 
Paragianov che, con L'ombra 
degli avi dimenticati e Sayat-
Novà, riuscì d'un colpo a entu
siasmare la critica più avvedu
ta, a tirarsi addosso le ire di 
rozzi censori, a procurarsi guai 
a non finire, compresi le accuse 
di infamanti colpe, anni di ga
lera e la pratica interdizione di 
continuare a far cinema. Sol
tanto oggi, finalmente libero, 
Paragianov pare stia allestendo 
un nuovo film. 

Nel corso dell'appena con
clusa rassegna veneziana, si so
no visti dell'ormai scomparso 
autore armeno soltanto Shor e 
Shor-Shor (1926) e il più tardo 
Pepò (1935). Questi, film so
stanzialmente diversi per te
matiche e moduli stilistici, di
mostrano appieno la grande 
dovizia sapientemente dai 

grandi temi civili del confron
to-scontro tra «vecchio e nuo
vo», come in Namus e appunto 
in Pepò, alla più candida, disi
nibita comicità dispiegata nel
l'esilarante Shor e Shor-Shor, 
forse l'unica, insuperata licenza 
sbrigliatamente umoristica del 
cinema armeno dell'epoca. 
Purtroppo, il pervicace quanto 
ingiustificato veto frapposto 
dalla burocrazia sovietica ha 
impedito, ancora una volta, che 
almeno Sayat-Novà, l'opera 
«tutta armena» di Paragianov, 
potesse essere riproposta in 
questa più che mai pertinente 
occasione. Del resto, se può es
sere blandamente consolante, 
Venezia aveva già reso nel '77 
adeguato omaggio a Paragia
nov e al suo cinema, dedicando 
loro addirittura un convegno 
oltre una preziosa silloge saggi-
stico-critica. 

Non è a dire, comunque, che 
il cinema armeno si coniughi 
prestigiosamente soltanto al 
passato, più o meno remoto. I 
film di Bagrat Hovhannessian 
(Sole d'autunno), di Henrik 
Malian {Nahapet e Un pezzo 
di cielo) offrono per se stessi 
larga testimonianza del fervore 
creativo, dei fermenti originali 
che caratterizzano, senza solu
zione di continuità, la contem
poranea produzione cinemato
grafica armena. Oltretutto, si 
avvertono in questi film, anche 
al di là dello strenuo ripensa
mento della storia e dei fatti 
contingenti, delle «costanti» 
che contribuiscono a propor
zionarli come dei veri e propri 
rendiconti di sintomatici scorci 
esistenziali e sociali. 

In effetti, la madre aspra e 
inaridita di Sole d'autunno co
me il generoso, libero senti
mento d'amore de! giovane di 
Un pezzo di cielo o, ancora, 1' 
austero apologo pacifista di 
Nahapet ripercorrono con in
cedere ora liricamente intenso, 
ora coloritamente popolaresco 
la traccia di una vita sofferta o 
goduta sempre con prodiga, to
talizzante passione. Esemplare 
ed esauriente suona, al proposi
to, ciò che scrive Giovanni But-
tafava (uno dei curatori della 
rassegna veneziana) sul film Le 
stagioni di Artavazd Peleshian, 
altro autore di spicco dell'at
tuale cinema armeno. Rifacen
dosi anch'egli al grande poeta 
rivoluzionario Elise Ciarenz 
{...Ho visto in sogno quell'enor
me fiume I chimera o sogno mi 
pareva — sempre...) osserva 
non senza qualche emozione: 
«Chimera o sogno, l'ultima im
magine del film di Peleshian 
torna alla memoria insistente
mente. Le stagioni è l'epopea e, 
insieme, l'epicedio degli arme
ni. Per noi, al cinema, il pastore 
che rotola lungo la scarpata 
sassosa, verso un fondo valle ir
raggiungibile, stringendosi al 
petto disperatamente la pro
pria pecora, per noi, quest im
magine di dolore e di tenacia, di 
martirio e di riscatto, di esilio e 
di salvezza, sarà, d'ora in poi, 
semplicemente, l'Armenia». E, 
fora anche, quella categoria 
mentale indefinibile che sol
tanto approssimativamente ab
biamo evocato come 
r.armenità». 

Sauro Borelli 

I quattro Marlowe di questa 
piccola rassegna di Canale 5 
(prende il via stasera alle 
21.25) non sono i più noti, 
nemmeno i più belli. Il perso
naggio inventato da Ray
mond Chandler ha sempre a* 
vuto molta fortuna: prima sul
le riviste popolari del genere 
«giallo-duro», poi sui libri e su
gli schermi. Hollywood l'ave
va scoperto subito e continua 
a «spremerlo». Marlowe cra-ed 
è-popolare per mille motivi. Il 
primo è sicuramente perché 
somiglia alla vita di tutti : 
giorni. I criminali non sono 
geni del male ma gente che si 
incontra sui marciapiedi o nei 
locali notturni, che uccidono 
per motivi corposi, per interes
si, per soldi, per potere. E per 
dare la caccia a «questi» assas
sini non serve un logico-mate
matico né un uomo con un su

per-cervello. Serve qualcuno 
che si sporca le mani, che va 
in giro per strada la notte, che 
si fa prendere a botte per 25 
dollari al giorno. C'è qualcosa 
nei libri di Chandler di scon
nesso, ci sono dei conti che 
non tornano, delle scene con
fuse, dei personaggi che entra
no ed escono. Ria perché nei 
gialli veri, quelli che si leggo
no sulle pagine di cronaca non 
succede allo stesso modo? Per
ché le cose non sono spesso 
frammentarie, confuse, im
motivate, incomprensibili? 
Nei film qualche volta tutto 
questo si perde, le vicende di
ventano più semplici e sche
matiche. Unica eccezione è 
quel «Lungo addio» (compreso 
nella rassegna televisiva) fir
mato da Robert Altman, che 
mantiene ed amplifica questo 
ritmo febbricitante, questo 

andamento oscillante. 
Strano a dirsi, ma il Marlo

we cinematogafico perde qua
si subito alcune delle caratte
ristiche del detective di Chan
dler. Aitante fini per essere in
terpretato tra i primi da uno 
splendido Bogart che ne sotto
lineò tutta l'ironia, ma che 
certo non ne possedeva i mu
scoli. E cosi quando nel '69 uscì 
«L'investigatore Marlowe», 
che vedremo stasera, qualcu
no ci rimase male perché Ja
mes Garner, il protagonista, 
era alto davvero un metro e 
ottanta e menava sul serio dei 
solidi cazzotti. Gli altri due 
film in programma («Marlowe 
investigatore privato» e «Mar
lowe indaga») hanno a loro 
vantaggio la presenza di un 
grande Robert Mitchum: vec
chio e crepuscolare, col cuore 
d'oro e la mascella di granito. 

' • % 

La mostra Un po' egiziano, un po' greco, 
un po' francese, Mayo da quindici anni vive 
a Roma, che ora gli dedica un'esposizione 

rio che surrealista, alla fine de
gli anni Sessanta. 

In questi giorni, e fino al 14 
febbraio, il Centro Culturale 
Francese di piazza Navona pre
senta un ricco gruppo di dipinti 
e disegni del «periodo romano». 
I dipinti sono datati dal 1968 al 
19S0. È un periodo che, a Ro
ma, è accaduto di tutto. Ma 
Mayo, con una misteriosa con
centrazione, fissa lo sguardo là 
dove nessuno vede niente. Per 
vedere e far vedere ha bisogno 
di un cielo azzurro, terso, meri
diano e incontaminato che è 
anche un po' quel cielo che De 
Chirico amava. 

In uno dei dipinti più belli e 
stupefacenti mostra due mani, 
una maschile e una femminile, 
che si cercano teneramente fil
trando dentro uno spessore di 
rocce frantumate. Il muro, la 
pietra: il corpo, la carne. Sono 
le due qualità materiche con le 
quali Mayo struttura e costrui
sce l'immagine pittorica. I muri 
sono greci, romani, mediterra
nei: i corpi di giovani donne 
bellissime, mitiche. Le due ma
terie sono quasi sempre in me
tamorfosi. Così vediamo nello 
spessore di un muro entrare la 
viva carne. Oppure da due 
gambe femminili nascere una 
sorgente. E un giovane uomo 
bendato interrogare un'Arian
na di marmo in uno spazio par
tito tra rocce e cielo. E ci sono 
immagini luminosissime, bian
che e azzurre, con grandi voli di 
gabbiani su uomini bendati e 
donne di marmo legate. E muri 
e legni che hanno occhi; e un 
grembo di donna dal quale na
scono due cipressi; e ben con
nessi muri che hanno occhi e-
truschi; e una mano che da una 

' voragine si stende, sulla soglia, 
per reggere il passo di colui che 
entra. 

Sono tutti dipinti sognati 
non saprei dire se a occhi chiusi 
oppure ad occhi aperti; ma cre
do che non ci sia bisogno di 
chiamare Freud o Jung o altri 
dei clan psicoanalitici. Perché 
Mayo, mi sembra molto chiaro, 
che è pittore metamorfico di 
nascite mediterranee, di pietre 
e di carne, fa del sogno un gran
de, necessario momento della 
realtà; e rende le materie della 
pietra e della carne, del cielo e 
dell'acqua, in modo prezioso, 
«tattile» e incredibilmente ve
rosimile. Rifonda il mito della 
bellezza e della classicità pa
cifica e germinale, in una storia 
e in una natura metamorfiche, 
in un Mediterraneo non più na
vigato da sottomarini atomici e 
dove l'aria della sera può anco
ra portare il profumo d'una 
pianta di terra siciliana, o greca 
o araba. 

Un d isegno di M a y o 

Non tutte 
le Arianne 
portano a 

De Chirico 
ROMA — Mayo, prima come 
uomo poi come pittore, deve es
sere un grande sensitivo o un 
veggente, o tutte e due le cose 
assieme. In certe giornate che 
la luce di Roma è così traspa
rente da far filtrare le fragranze 
più lontane, nello studio solita
rio di via Margutta, dove vive e 
dipinge, dalle rive greca e araba 
del Mediterraneo gli devono ar
rivare brezze e venti profumati 
che sente solo lui. 

Mayo (Andoni Malliarakis) 
nasce a Porto Said nel 1905 da 
padre greco e madre francese. 
Infanzia ad Ismailia mai di
menticata. Formazione molto 
francese in Egitto (Ungaretti e 

Marinetti erano passati nella 
stessa scuola dei Gesuiti di A-
lessandria). Avventura intellet
tuale a Parigi: doveva fare l'ar
chitetto e finisce pittore in quel 
•clima» internazionale che non 
s'è più ripetuto in nessun altro 
luogo. Conosce un pò* tutti, 
surrealisti compresi. Ai giorni 
del Fronte Popolare dipinge 
grandi composizioni di lotta. 
Tra il 1942 e il 1945 comincia 
un'attività di pittore di scene e 
costumi per il teatro e per il ci
nema che Io porta a collaborare 
con Carnè e Clair e Camus. Il 
primo viaggio in Italia è nel 
1949, a Roma; e qui fisserà il 
suo «osservatorio», più visiona- Dario Micacchi 

Radio 

• Rete 1 
12.30 STORIA: - Alle fonti del cuneo: regia di A. Cauta 
13.00 PRIMISSIMA - At tuata cullura'i del TG1. a cixa di G. Ravide 
13 .30 TELEGIORNALE 
14.00 MACARIO - Le gocce cadono ma che fa?... 
15 .30 ARCHEOLOGIA -«I fervei» 
16 .00 SHIRAB - Ois. animati «La lampada magica» 
16 .20 LETTERE AL T G 1 - «La redazione risponde» 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO • TG1 FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17.10) «Nils Holger-

sson». cartoni animati: ( 17 30) «Discoteca festival» di Daniele Piombi 
18 .50 IL GIORNALINO Ol GIAN BURRASCA - Regu di Una Wertmueller 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del Partito radere 
2 1 . 3 5 PROFESSIONE: PERICOLOl - «Gli angeli dei male» 
22 .25 TELEGIORNALE 
22 .35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 2 . 4 0 MERCOLEDÌ SPORT - Telecronache daS Hata e dal estero - Pallaca

nestro: Scavoimi-Dan Bosm - TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

• Rete 2 
12 .30 MERIDIANA - «Lenoni m cucinai di Lmgi Verone» 
13.0O TG2 - ORE TREDICI 
13.30 PASTORI AD ORGOSOLO - Regia di Marie De Poi 
14-15 TANDEM - ( 14.05) «Paroliamo». ( 14.20) «Doraemoni - Do . ammari. 

(14 50) «E' troppo strano» 
16.00 F O U O W ME - Corso di lingua notese 
16 .30 PIANETA - Programmi da tutto d mondo 
17 .30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 RON E G U STADIO 
18.25 SPAZIOUBERO - 1 «Perché si diventa obesi?» 
18.40 TG2 - SPORTSERA 
18.50 CUORE C BATTICUORE - «Ti ricordi et Ahcer» 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 MIXER - Cento minuti ci tetev-sione proposti da A. Bruno. G. M « c * 
2 1 . 0 0 T G 2 - S T A S E R A 
2 2 . 1 0 SHERLOCK HOLMES A NEW YORK - con Ro&er Moore: John 

Huston. Charlotte Ramptmg. regia di Boris Sagal 
2 3 . 5 0 T G 2 - S T A N O T T E 

manzo; 1 6 . 1 0 Cartoni animati ; 1 7 . 3 0 a H u z s r d a . telef i lm; 1 8 . 3 0 «Pop 
corn rock»; 1 9 . 3 0 «L'uomo da «ci milioni di dollari», telefilm; 2 0 . 3 0 
«Kojak». telefilm; 2 1 . 3 0 «L'investigatore Mar lowe». telefi lm, con J . Gar
ner. G. Innient. Regia P. Bogart; 2 3 . 2 5 «Hockey» «Flamrngo road». 

• Retequattro 
8 . 3 0 «Ciao Ciao», programmi per ragazzi; 9 .S0 «Ciranda De Pedra». 
telenovela: 1 0 . 3 0 «Il sett imo viaggio di Simbad» f i lm, con Katryn Grant. 
Kervin Mathews; 12 «Truck driver», telefi lm; 13 Cartoni animati: 1 3 . 3 0 
«Mr . Abbot e famiglia», telef i lm; 14 «Ciranda Da Pedra». telenovela; 
1 4 . 4 5 «Detective privato anche troppo», f i lm, con Mia Farrow, Michael 
Javston. Margaret Rawfings; 1 6 . 3 0 «Ciao Ciao», programmi per ragazzi; 
1 8 . 3 0 «Babil Junior», cartoni animati; 1 8 . 3 0 «Truck Driver», telefilm; 
1 9 . 3 0 «Cherfia'a angefs». telef i lm; 2 0 . 3 0 «Dyrwstv», telefilm; 2 1 . 3 0 «Il 
giardino dei Finzi Contini», f i lm con Dominique Sanda. Helmut Berger. 
Romolo Valli. Regia di Vittorio D e Sica; 2 3 . 3 0 Sport • «1 leggendari del 
tennis», incontro Okker-Stofle. 

U Italia 1 
8 . 3 0 Montecarlo show: 9 . 3 0 «GB emigranti», tetefam: 10 .15 «Non ucci
dere» dì L C Robert Culp. Lea Grant; 1 1 . 5 0 Natura canadese; 12 .15 
«Vita da strega», telefi lm; 1 2 . 4 0 «Superauto mach 5 » . cartone: 13 .05 
•Microsuperman», cartone; 1 3 . 3 0 «Hello! Spenk». cartone; 14 «Gii emi 
granti», telenovela; 14 .45 «Donna vi insegno coma si seduca un uomo» 
fi lm dì Richard Quine. con Tony Curr i * . Natafia W o o d ; 18 .45 «Bitn bum 
barn» Pomeriggio dei ragazzi; 18 .30 «Arrivano la spose», telefi lm: 1 9 . 3 0 
•GG invincibili», telefi lm: 2 0 «Vita da strega», tetefam: 2 0 . 3 0 «n fondo 
delta bottiglia», f i lm di Henry Hathaway, con Van Johnson. Joseph Cot-
t e n ; 2 2 . 1 5 «C.H.LP.S-». telefi lm; 2 3 . 1 5 Grad p r i * neve; 2 3 . 4 5 «Love 
maker» film di Ugo Liberatore, con Antonio Sabato, Doris Kunstmann. 

• 

• Rete 3 
17.30 LO SCATOLONE - Antologia di nuovissimi e serrunuovi 
18.30 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musca 
19.00 TG3 - Intervaìk) con danni e Pmotto 
19.35 MILANO 2 0 0 0 • «11 terpjno avanzato: sapere 6 potere7»di A. Orna 
20 .05 BENI CULTURALI E DECENTRAMENTO - di F. Cimmmo 
2 0 . 3 0 I NUOVI CENTURIONI - Reps di Richard Fischer, con G. Scorta. 

Stacy Keach 
22.10 TG3 • Intervallo con: danni e Pmotto 
22.45 TG3 - SET - Settimanale del TG3 

• Canale 5 
8 .30 «Buongiorno Italia»; 8 . 5 0 Cartoni animati; 9 . 2 0 «Aspettando il 
domani», teterorfsnzo: 1 0 . 3 0 «Il ritorno di Simon Tempter». telefilm; 
11.45 «Doctors». teleromanzo; 12 .30 «Bis» con Mike Bongtomo; 13 « • 
pranzo è servito» con Corrado; 13 .30 «Aspettando il domani», tetero-

Svizzera 
9 - 9 . 3 0 a 1 0 - 1 0 . 3 0 Telescuola; 17 .45 Per I ragazzi: 18 .45 T G : 1 8 . 5 0 
Viavai: 19 .25 «L'udienza è aperta», telefi lm: 2 0 . 1 6 T G : 2 0 . 4 0 Argomen
t i ; 2 1 . 3 5 Musicalmente; 2 2 . 3 5 Telefliornale; 2 2 . 4 5 «Il gregge» * * n * 
Zeki O k t e m ; 0 . 4 0 - 0 . 4 5 T G 

D Capodistrìa 
1 6 . 3 0 Confina aperto: 17 Con noi— In studio: 17 .05 T G - Notizie: 1 7 . 1 0 
Storia d e f l a n e : Rembrandt; 18 Film: 1 9 3 0 T G ; 2 0 . 1 5 Glasgow docu
mentario; 2 1 . 1 5 Vetrina vacanze: 2 1 . 2 5 T G - Tutt 'oggi; 2 1 . 4 0 «Un caso 
difficile» telefilm; 2 2 . 2 5 T G • Tutt 'oggi. 

Q Francia 
1 0 . 3 0 A 2 Antiope; 12 Notizie: 12 .08 L'accademia dei 9 - Gioco; 12 .45 
T G ; 13 .30 Sport; 1 3 . 5 0 L'ascesa d i Cat herine Sarrazm; 1 4 Carnet 
dea-avventura; 1 4 . 3 0 Cartoni animati; 15 .05 Raeré A 2 ; 1 7 . 1 0 Platino 
4 5 : 18 .30 T G : 18 .50 Numeri a tenera - Gioco; 19 .45 P teatro di Bow-
vard; 2 0 T G ; 2 0 . 3 5 «Credo» telefilm; 2 2 . 1 0 Giornale di un curioso; 2 3 
T G 

D Montecarlo 
1 4 . 3 0 Victoria Hospital; 16 Instarne, con Dina: 16 Resurrezione - Su
spense: 17 .30 Flipper; 18 Koseidon. telefi lm: 1 8 . 3 0 Notizie flash: 18 .35 
«I ragazzi del sabato aera», telefi lm; 1 9 . 3 0 CO affari sono affari: 2 0 
eVictoria Hospital», teleromanzo; 2 0 . 3 0 Sport: 2 3 Incontri fo r tunat i 

Scegli il tuo film 
I NUOVI CENTURIONI (Bete 3, ore 20,30) 
Secondo incontro con «L'urlo della città», il ciclo sulla violenza 
metropolitana curato da Enrico Ghezzi. Da San Francisco (patria 
dell'ispettore Callaghan) ci spostiamo a Los Angeles, città-incubo 
per antonomasia e terreno di caccia molto amato dal cinema nero. 
I «nuovi centurioni» del titolo sono naturalmente ì poliziotti, i 
«vigilantes», le divise blu ebe solcano giorno e notte le «strade 
violente, in cerca di ladri, prostitute, spacciatori e rapinatori— E il 
film è, gròsso modo, un «diario* di guerra di un distretto di polizia 
particolarmente in «prima linea». Simile, per struttura, ai Ragazzi 
del coro di Aid neh e a Brani, 41' distretto di polizia con Paul 
Newman (ma c'è qualcosa tnche della fortunata serie TV Hill 
Street), I nuovi centurioni è per molti versi un film anticipatore. 
Risale al 1972, l'anno del Giustiziere delta notte di Winner. ma è 
meno «forcaiolo» e più attento alle psicologie. Due sono comunque 
i protagonisti del film di Fleischen Boy (Stacy Keach), un appren
dista poliziotto pieno di iniziativa e Andy (George C. Scott), un 
sergente veterano in vista della pensione che guarda con simpatia 
a quella «recluta». La coppia gira per la metropoli, in quell'alveare 
di cemento armato che genera mostri e criminali. Ma loro, i «nuovi 
centurioni», sono meno invincibili di ciò che sembrano: e tra nevro
si — e sparatorie — finiranno male. Keach ucciso a tradimento 
dalla fucilata di un vecchio nevrotico, Scott suicida per la solitudi
ne della pensione. 
Tra le scene migliori, la retata che compiono con un furgone per 
schedare prostitute e magnaccia. Ma i due, che conoscono i loro 
polli, si metteranno a chiacchierare con quelle «ragazze di vita» e 
trasformeranno la serata in una piccola,umanissima festa. 
IL GIARDINO DEI FINZI CONTINI (Retequattro, ore 21.30) 
Nel 1971, dieci anni dopo la pubblicazione di questo romanzo che 
è forse il più bello di Giorgio Bassani, Vittori De Sica vi mette 
mano e ne trae un film, il più riuscito, senza dubbio dell ultima fase 
della sua carriera. E la storia di un gruppo di ebrei pesaresi nell Ita
lia fascista, che riporta il regista e quegli Anni Trenta in cui aveva 
esordito dietro !a cinepresa; Dominique Sanda (una scoperta), 
Lino Capolicchio, Romolo Valli e Helmut Berger si muovono in 
un'atmosfera dai toni crepuscolari, suadenti, di sommessa cata-
strofe. Resta da dire che Bassani protestò anche in sede legale: 
questa non era la sua Ferrara. Ma il film resta bello lo stesso. 

Rete 2: 007 fa Sherlock Holmes 
«007» ha fatto un tuffo nel passato e ha indossato i panni di 

Sherlock Holmes: Roger Moore si è sottoposto al curioso capovol-
cimento di carattere, per «Sherlock Holmes a New York», film per 
fa TV di Boris Sagal, con John Huston e Charlotte Rampling. La 
storia, scritta da Alvin Sapinsley, si fa forte, evidentemente, so-
prattutto del cast. 
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Ricardo M o n t a l b a n 

Il film 
£ deludente 

il seguito 
di «Star Trek» 

Povero 
Khan, 
ma chi 
te lo 

fa fare? 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 , 7 . 8 . 9 , 10. 1 1 . 
12. 13. 14, 15. 17. 19. 2 1 , 2 3 ; 
Onda Verde 6 .03 , 6 .58 , 7 .58 , 9 .58 , 
11 .58 . 12.58, 14.58. 16 .58 . 
1 8 . 5 8 . 2 0 . 5 8 . 2 2 . 5 8 : 6 Segnale ora
no; 6 .05 . 7 .40 . 8 .45 Musica: 6 .46 
Al Parlamento: 7 .15 GR1 Lavoro: 
7 .30 Edicola: 9 .02 . 10.03 Radoan-
ch' io '83; l0.30Canzoni; I I . I O T o p 
and roH; 11.34 Manin Luther Kng; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.25 U 
diligenza; 13.35 Master: 14 .30 La 
coppia: 15 0 3 Verde verde; 16 N pa
glione: 17.30 Master Under 18; 18 
Microsolco: 18 .30 Globetrotter: 
19 .20 Ascolta, si fa sera: 19 2 5 
Jazz: 2 0 Spettacolo: 21 .03 La borsa 
dei austo: 21 .45 Caro ego: 2 2 Italia 
segreta: 22 .27 Auc*otxn: 2 2 . 5 0 Al 
Parlamento; 2 3 IO La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 . 0 5 . 6 . 3 0 . 7 .30 . 
8 . 3 0 , 9 .30 , 1 1 3 0 . 12.30, 13 .30 . 
16 .30 , 17 .30 . 18.30. 19 .30 . 
2 2 . 3 0 ; 6. 6 0 6 . 6 .35 . 7.05 I giorni: 
7 .20 Luci del mattino: 8 La salute del 
bambino: 8.45 «Corteone»; 9 .32 L a -
nache t ra : 10 Speciale GR 2 : 1 0 . 3 0 . 
11.32 RadkxJue 3 1 3 1 : 12 .10-14 
Trasr.-HSsiom regenah: 12.48 «Effetto 
musica»: 13.41 Sound-tradk; 15 
«Don Carmfto»; 15 .30 GR 2 Econo
mia: 15 42 «Viaggio», regia di G-
Rossini; 16.32 Festival: 17.32 Musi
ca: 18.32 La carta parlante: 19 .50 
GR 2 Cultura: 19 .57 0 convegno dei 
acque: 2 0 . 4 0 Nessun dorma...: 
2 1 . 3 0 Viaggio verso la none; 2 2 . 2 0 
Panorama parlamentare; 2 2 . 5 0 Ra-
t * o d u * 3 1 3 1 . 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 4 5 . 7 . 2 5 , 9 . 4 5 . 
11 .45 . 13.45. 15.15. 18 .45 . 
2 0 . 4 5 . 23 .53 : 6 Preludo: 6 . 5 5 . 
8 . 3 0 . 11 Concerto: 7 .30 Prima pagi
na: 10 Ora D; 11.48 Succede m Ita
lia; 12 Musica: 15.18 GR 3 Cultura: 
15 3 0 Uf> certo discorso: 17 .37 . 19 
Spano Tre: 2 1 Le riviste: 2 1 . 1 0 O-
maggio a Stravwìsky. 2 2 2 0 Giacomo 
Cesanova. 2 2 . 3 0 America; 23 H \*a: 
2 3 . 3 8 II racconta. 

STAR TREK II • L'IRA DI KHAN — Regia: Nicholas Mcyer. 
Sceneggiatura: Jack B. Sowards. Interpreti: Ricardo Montal
ban, William Shatner, Léonard Nimoy. Kirstie Alley, Paul 
Winfield. Effetti speciali: Bob Dawson. Musiche: James Hor-
ncr. Fantastico-spaziale. USA. 1982. 

Non è proprio di {jrana fine, ma l'unica trovata gustosa di 
questo Star Trek II e l'aver fatto di Khan una sorta di capo 
indiano galattico, un po' Toro Seduto e un po' Conan il barba
ro, che guida le sue schiere cenciose verso un'impossibile 
vendetta. I lunghi capelli color argento, i bicipiti ben In evi
denza, la mano bruciata coperta da un guanto metallico, 
Khan è in realtà un povero «replicante» sbattuto dal coman
dante Kirk, quindici anni prima, In un pianeta-lager, tutto 
venti e sabbia. Ma il caso vuole che proprio su quel pianeta, Il 
Cct Alpha V, approdi un giorno del 23° secolo un gruppo di 
ricercatori spaziali. 

Per Khan è la grande occasione che aspettava da tempo. 
Usando i prigionieri come esche, il vecchio guerriero sfida 11 
suo acerrimo rivale (intanto divenuto ammiraglio) e dà inizio 
ad una fantasmagorica guerra stellare che finisce, natural
mente, con la vittoria del «nordisti» dell'Enterprlse. 

Dopo 78 puntate televisive e un film di successo, Il mecca
nismo di Star Trek comincia a girare a vuoto: gli «Interni» 
spaziali sono sempre gli stessi, gli effetti speciali luminosi 
sembrano un «video-game» e i personaggi hanno l'aria pateti
ca e lo sguardo vagamente Inebetito degli attori che li Inter
pretano. Guardate 11 professor Spock, 11 sacerdote-scienziato 
nelle cui vene scorre sangue «vulcan»: stanco e ammosciato 
com'è, hanno fatto bene a farlo morire di radiazioni mentre 
salva In extremis la navicella spaziale. Quelle orecchie ap
puntite e quella parrucca nera dovevano essere diventate per 
Léonard Nlmoy un'autentica ossessione! 

Ma anche gli altri non scherzano. E non serve Introdurre 
una vaga atmosfera «crepuscolare», appunto da western del 
tramonto, per ridare all'eroico Klrk il fascino che non ha mal 
posseduto. Con quella faccia non può fare ciò che vuole, tan
tomeno può pronunciare battute «filosofiche» del tipo: «Non 
ho mal affrontato la morte, l'ho semplicemente aggirata». 
Per poi scoprire che, a parte qualche acciacco, gli occhiali da 
presbite e un petulante figlio «ritrovato», è sempre un soldato 
gagliardo al servizio della Civiltà. 

Non sappiamo come questo «seguito» formato telefilm sia 
stato accolto dal pubblico statunitense, ma nella sala romana 
dove l'abbiamo visto l'entusiasmo non era certo alle stelle. 
Senza uno straccio di Idea, la fantascienza stile Anni Ctn-

?iuanta non fa più sognare, nonostante 11 gran spreco di «ef-
ettl laser», di pulsanti computerizzati, di modellini di astro

navi, di tute laminate e di panoramiche planetarie. Anzi, nel 
caso specifico, si ha quasi l'impressione che, senza lo zampino 
geniale di Douglas Trumbull, anche gli effetti speciali ottici 
abbiano fatto un passo indietro, perdendo In fantasia e in 
precisione. E si che qui dovevano servire a tappare le falle del 
copione e a mitigare l'inespressività delle faccel Lo stesso 
giovane regista Nicholas Meyer (già sceneggiatore di La solu
zione sette per cento portato sullo schermo da Herbert Ross) 
aveva dato migliore prova di sé dirigendo da esordiente L'uo
mo venuto dalVimpossibile. L'unico a salvarsi, lo ripetiamo, è 
Ricardo Montalban, che, in mezzo alle sue soldatesse poppu
te, non rinuncia a prendersi garbatamente In giro. 

mi. an. 
# A i c i n e m a E m b a s s y e C a p r a n i c a d i R o m a . 

Politica Economia 

Thurow Uno spintone kejnesiano contro la Grande slagna/ione 
Inter» iste sugli Usa a Bob Hateman e Eric Wright 
Zucconi Reagan nella palude della "continuila" 
Singh Gran Bretagna, un declino che «iene da lontano 
Abcrg Stezia e Usa, mercati del la»oro a confronto 
Peggio L'esperienza non insegna, a Fanfani 
Segre L'Europa comunitaria a un omo 
Inteneriti di Donolo. Folin, Smuraglia 
Ccntola II processo dei destini incrociali 
Pennacchi Informatica, tecnologia e organizzazione del la» oro 
Pipan La doppia militanza dei sindacalisti comunisti 
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1° MAGGIO A 

MOSCA e 
LENINGRADO 
PARTENZA 27 aprile 
DURATA 8 giorni 
TRASPORTO aereo 
ITINERARIO Roma. Mosca. Leningrado. Mo

sca. Roma 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 9 8 0 . 0 0 0 

Il programma prevede la visita delle città con gui~ 
da interprete locale. Escursione a Petrodvoretz. 
Spettacolo teatrale a Mosca. Sistemazione in al
berghi di prima categoria in camere doppi 
c/servizi. Trattamento di pensione completa. 

UNITA VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi. 75 
Telefoni (02) 642 35 57 - 643 81 40 
ROMA 
Via dei Taurini. 19 
Telefoni {06) 495.01 41 - 495.12 51 
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